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CXXXIX. 
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PR&SWE~ZA DEL \'1cE-l'nEs1DE~TE ~1.tnzrccm. 

Sommarlo. Urnayyio - lustan:tJ rùl Senatore jVenabrttJ JJtr 11lc11'1e spie9a:io1d dal Ali11i1tt·o della marina - 
Risposta del 1'1·,.idrni. Jtl Consiylio - Umroozioni d<I Senalore Corrtak - S.911ilo dell• ini.rpttlantt 
dtl Sei1alort De Moni. ai Ministri dett'lnlemo • di/la g"erra - Discorii dtl Presidtr1i. dd Coruiylio dei 
Ministri e del G11ardosi9illi in rispoSla - Rettifiraaione dcl Senawre Correa!. - Parole dtl Stnalort De 
Mo11i. - Jloiione del Stnalort De Cardmas cui risponde il Prt1idtr11t del Consiglio - Approvaiione dd 
progtllo di lt99e per la cancmione di una ferrovia da Br1> ad Alessandria - 1Jich1araaione dd Senatore Di 
Revet - focide11r. sulla discussione del progello per l'applica>io11t rnUe province lomb<1rde dtlf ari. H del 
Codice civile - Parlano i Sen<11ori Yigliani e De t'oresta. 

La seduta è aperta alle ore 2 31 l. 
Sono presenti il Presidente del Consiglio dci Ministri, 

Miuialro dell'interno e quello delle finanze, e piu tardi 
anche i Yinirilri di Rrazia e giuatiria, della guerra, 
degli esteri, dcli' istruzione pubblica e di agricoltura, 
industria e commercio. 
li Senatore, Segrelario, Arnnlro da lettura dcl pro· 

cesso verbale della loroata precedente, che viene ap­ 
provato. · 
Presidente. Fa omnggio al Senato il signor Luigi 

Grisella, di alcune copie di una iua rela:ione (olla al 
Jli11Utro di ag1·icoltura, industria e con1nu:r·cio, iullt 
o,otra:ioni demaniali compiutt qual Commissario R~9io 
nella provilicia dj Calabria Ultra Prima. 

Senatore llllenabrea. Domando la pltola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Correale. lo avova domandato la parola 

ieri quaudo si sciclsc l'adunauaa ••• 
Senatore Jifenabrea. f: una questione incidentale. 
Pregherei il Senato di voler 6;sarc un giorno non 

per fare intcrp••llaozc, ma 1cmplkemcute J)<'r chiedere 
alcuni! spirg:iziani al 1ignor Ministro della marina io· 
torno alle due navi corrnnate la Terribile e In Formi­ 
dnbile. 
Ministro dell'Interno. li Senato può stabilire il 

giorno che crede. 
Avvertirò il Miniglro d1•lla m:.1rina che sarà &Hli ordini 

do! Senato nel giorno cbe destinerà: si potrehbe fls"1re 
il giorno di nnonli se si crede. 

Presidente. Rimane dunque inteso che le spiega­ 
zioai chieste dal Senatore Yenabrta avranno luogo nella 
sedula di venerdl. 
li signor Senatore Corrcale domanda la parola, su 

che? 
Sen•lore Correate. lo aveva domandato la paro!~ 

alla One della seduta di ieri; se lo pcrmelte, non terrò 
in disagio il Stualo che per pocbi istanti. - L' oggelto 
è questo. 

Nel caldo della perorazione dcll'onorcyoJe signor Mi­ 
ni;lro delle finanze io bo udile alcune parole, le quali 
certamente egli ba prorerile senza. porci rucntt. 

l.)ue.lc parolu furouo le seguenti: 
• Consiglio ai signori Senatori oapolitani, io fatto di 

iotcrpellanie sul briganta~;;io di Napoli, di essere mo­ 
derati, di non andare nclr eccesso pcrcl1·: ciò potrebbo 
DllOcere alla calma di quelle province. > 

Ora io credo che certa111enle il signor Miuistro non 
ha posto mente a qucole e.<pr,..siooi, egli che è tanlo 
gentile di maniere. 

Debbo però dirlo achirtlamcole che per verill io non 
me le aspettavo, perché è nostro debito, come rapprc­ 
aentaoti di quelle province, di far conoscere al Senato, 
al Parlamento, al pubblico ciò di che le province steste 
banno bisoguo. 

lo credo rhe il più gran bisogno di quelle provinco 
t la •icurcu.a pubblica. Esse non ne hanno alTallo e 

' non credo che sii un'eaager..iiione. 
Io debbo confermare ciò che l'onorevole Senatore De 
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Monlc ha dPltO ieri, cioè che le province nupolitaue sono 
Infestate immensamente dal brigantaggio, come lutti 
sanno, e clic questo non è punto diminuito, corno ai 
dice, ma anzi è piuttosto aumentato; che non solo non 
sono sicure le vite, ma I<~ sostanze vengono intiera­ 
nuntc distrutte, sono bruciate le wri;si, o non per pic­ 
cola estensione, ma per molte è rnoltc mlglia ; è questo 
un fallo ccrtnmcnte gravissimo, 

La calma prrò, oli permetta il signor Mini.>lro clic 
µlicio dica, la calma non si turba con pubblicare i guai, 
i danni, gli sconci cho sono nelle province diverse di 
Italia, ma bensì col nasconderli, porche cosi non si 
Iarebue che imitare quel medico cattivo, poco pratico 
cho non t·1f.'.lia ciù che può produrre cancrcna ; ora can­ 
crt-na oi produce so non si manifestano al pubblico i 
d inni che producono qnl'i masnadieri nelle province; 
e •1ut;;li aLi~111U hanno il diritto elio chi siede ocl Par­ 
lamento al<i la voce. Cretlo che i Mini•lri 'i porranno 
rimedio, porchè ci sono mali che non ei possono di­ 
sln1~gcrc in poco tempo ; ma è nostro d1•hilo di alzare 
la voce, ili far eonoscerc I bi•ogni di quelle popola· 
sioni, di non nasconderli. Veramente per 010 vi sono 
duo soli rimedi por il brigantaggio, • 

11 rimedio por distruggerlo interamente non può es. 
sere altro che una leggo eccezionale; non dico di IO· 
spendere le lt·g~i attuali, ma stabilirne alcune proprie 
pcl hrigantaggio. Questo è il primo rimedio; il secondo 
è di organizzare la pulizia, la quale non vale nulla, 
nulla aiTJllo; alla truppa, e alla guardia nazionale che 
strenuamente combunono i briganti non ra conoscere 
i sili dovo qul'sli si annidano; an'i ordinariamente la 
polizia adùila loro un silo per un altro: viene· la 
trur111n e non li truva; c1un11uti bisogna organizzare una 
polizia D\IVC<1t1l:'1,. OO<'Bta, Capace, d'uo111i11i furdO anche 
del luo~o, la quale possa puiJaro la truppa e la 
@u::irdia nazioualc a raro il suo dovere e ro:'Ì rag­ 
giunf.(~~ru lo sco110' di distruggere il ùrigantaµgio. 

:Ministro delle Finanze. Dumanrlo la parola. 
Presidente. Il si~nor Ministro ha la purula. 
:Ministro dolle Finanze. lo sarei ollre111odu do- 

lente so a-·e>Si in qualclie parte mancalo di riguardo 
ull'onorvrnlc inh·rpellantc e sopratutto a quella conve­ 
nienza che si dcULc servare vcrsll u11'aosc1uLlca cosi 
rispcllaLili! ro111r. quefìta. 

A 1nc era st·111Lralo, poo;so es:;crc in Prrorc, tua era 
sem~ralo clic l'unorCYule Senatore o., llonlc avl'sse esu­ 
gerato i n1ali cl1e egli lan1cutava in orJiao ulla sicu­ 
rclza pulihlira, 1n;is:;in11J allor11ua11do parlando dL·lfa citlA 
di ~ap111i, Jir.1•\n che 1100 si potr\·a con sicurczia niet· 
ll·rc ruori il cnpu; onde è clic cou~idt•rando ol rispello 
di .rui suno lli·gnc le pl•rs1Jae clic parlarono, riguardanJo 
nll "'"st·i11Ll1·a in cui qttl'stc parulo trauo (ironunriatc, 
p;iri·v~. ~tue Clh~ 4jUl:!'llc 1lu,·1·g.:-1uro riusrirn dannosl! più 
l'f;" uiil1 no11 I· · I I · · . . ' ul l:SS1•ro il tru C IC ~Sa:'J11•rare J 6t:Oll· 
11u·1111 d1 qtJt·llr. r. I·_· • · ,,iipu at10111 e 1u·r t·ous1·gul'llZJ. 11uo1·crt· 
<il pa1·:>1" cit era 1 ' u·r qtll'"lO cho uli era pcrnJt..•sso di la· 
tncutnrc che li.ili parole si rvs.;cro prouunl'ialc, nou toc- 

cando ccrlamcnlc a mc di dare consigli a persone clic 
laoto mi soq>assaoo in età ed in espcricnz.1. 

l'ion ho avuto altro intendimcalo che qurslo. 
Senatore Correale. l\ingrJzio il signor Mini~lro o 

mi Jichiaro sodJislallo. 
Scaalore De Monte. Domando la parula. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore De Monte. Signor Presidente. l'id corso 

della tornala di ieri mi piovvero dci cousigli non du­ 
D)andati e forso nli anrllc sperati. 
Il dico il Vl'ro sono piuttosto corrivo anzi che no 011 

accogliere i cousicli dci n1ici an1ii;i, n1a per lunga aLi· 
tudiac non sono diposlo a ricevere qi<clli dci 011ci av­ 
ver;ari, impcrocchè mi è sempre balenalo e mi Lalena 
al pensiero il dcli~ dcl Timeo /)anaos el <lolla ("'e11le• 
Presidente. Anerlo il signor Senatore che le l'"· 

rolc ora pronunzialo pemino di poca conv,·nicnza par· 
lamentare. 

La ia.ito pcrlaato a proseguire nelle sue interpel­ 
lanze. 

Senatore De Monte. Nella citazione di cui mi 1ono 
Yalso io aon ravviso alcun senso ofTcnsh·o pt•r ~e pL•r4 
aonc nè indt·RnO di QUL'11l'assca1Llt•a i a le ho aduµt·rall! 
p1·r c~primcru cl.io lc1uo ~li avversari nncho 11ua11Jo 
ofTrono dci duui, dua4uc noa ho iol~o certamente dl 
dl·lrarrc nulla all'onore che meritano coloro che mi 
proponevano o credevano darmi dei consigli, ecco pcrchè 
dirc1·a che lungo tulio il cor;o della mia vita, messa 
sempre la mano sulla roscien1.a, bo fallo il mio dovere. 

DcbLo pur dire rhc al finire della tornala mi si lan· 
ciarono delle parole che io non credo punto parlamen­ 
tari, ma la dignità mia pc.rsonale e mollo più, la dignilA 
dcl Senato non comporla che io mi ci intrallenga più 
che tanto. Se non clic mi si pcr1nctla ng~iung1•ro tl1c 
nel rorso d1•lla n1ia tita puLLlica intr-1nrrata, non ho 
mo.i d;.ito ro11n110 ad tsagcrazioni, non ho n1ai \'elato il 
vt•ro, e qUl':o\la è la ra1na che Crt'dO di U\'CrDli nu•ritn­ 
mrntc ocquislata fra i miet compalrioUi. 

Dopo ciò, .rngo colla maBJinia pacah'zza all' oggrllo 
dcli' inlcrpdlanza. 

Signori, si parla,·a ieri di can1orristi e di briganti ; 
e questo •ono due grn\e rhe si reclutano a vicenda e rho 
ai danno la mano. Cho i can)orristi !!iano i soci corri· 
spoudeuli dci briganti e che 1i tramutino anche n .. lle 
occasioni in briganti c:;si Bh'swi, ciò è rhiaro, nè ollri· 
menti avr .. J,bc polulo avvenire quando sullu strada di 
l'o~izio rralc a,·,·cravasi un'aggressione cd un riscalto; 
aon allrimrnli poteva avvenire quando alla famiglia 
Grrou1 sulla struda dcl Campo vraiva falla un' apgr.·t­ 
•ionc ed uno spoglio. E noi vrdiamo che i ~iornali 
dicono che gratia alla solertia degli aµentf del Governo 
in Torre Jd Greco, poco dis1an10 dalla capitale 1i euoo 
falli pri~ionieri d1•i briganti ddla crlebrc banda di quel 
Piluol! il 11ualc acoraiza tulli i cou1uni Vt'tH1\"iiJni. fJnintli 
non ,.j era l':o\a~crazionc 11unndo direva che coluro i 
quali haa110 che prrJero e ri;cliiare qualche rosa, nuu 
si cimrnlano di andare nelle loro cnmpJgne. lo non 
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diceva già, che grazie alla prrvvrg~onzo, alla solcnia 
riel Governo siamo in istato d'assedio, ma nnimPnrava 
quelle cose unicamente per mostrare elio in ctrc110 la 
siC'urczta pubblica non vi è; e ec prr Napoli av~cngono 
questi casi speciali, inùubitalamento nelle pro,·1n~e con 
le quali si anima il cornmcrdo lnterno, nelle quali dob­ 
biamo ravvivare le sorgenti di ricchrzzu, non ci è quella 
sic11r('l't?a che si h3 diritto di pretendere. . . . 

Dunque, oon dipartendoci per oru dai caa_iorr1~ll, 10 
credo, Signori, che questa piaga della socrtl~ debba 
essere veramente curala, e confi<lo che senaa ricorrere 
a mrzzi eccezionali possa rasero curata soltanto colla 
guida e con J'uslicr~o delle Jrggi comuni. Colle le_gsi 
comuni, si, o Signori, in1pcroccllè 11010 cbo .la p~hz1.a 
traduca i capi della camorra in11nn&i all'aulorrlà µrudt­ 
riaria, io son sicuro che sooiplicen1cn~ Jlf·r gl.i arti~oli 
dcl Codice penale che ci governa, sarebbero indubita­ 
tamcnie puniti. 

Ogni cittadino è obbligalo di dar prove d~lla sua pro­ 
fessione dcl 100 mt'stiere sempre che ne 111 ricbiesto. 
Egli, sp;,.ialmcnlo, se indizialo di ~agaboodaggio o di 
camorra è obuligato u provare quali sono le sorgeuu 
onde egli possa attingere per menare ion~nzi q~el suo 
vivere ordinariamente disordinalo e lussurioso. E tengo 
ltrmo che quando la polizia con diligenza denunzi no_n 
altro cita i capi, perchè basta che sieno i capi aorprcsr, 
o tradotti iunanzi ai tribunali, per derivarne che, tut~e 
lo compagnie di eamorrisu reslin~ sgo1ni.ontc: Onde 10 
credo elio senza riccortore a ll';;c;:1 ecr.cz1ooah ma solo 
cca queste mt.!todo i~ camorre saranno aventatc. 
Jla cii) DOU uasla & m10 rnodo di rnJere pcrcbè Ja 

reggia dl'lla camorra è prini.:i~1al111cnte nelle carceri, nel 
fooJo dello carceri; ia moJo che a veto bello condan­ 
nare i carnorriàti alla prigiono, CS3i di lii di3pacc1auo 
sui loro a<lc•pli, sui lorÒ alfigliali, e slanoo in prigione 
uuicamcnle per spiegJre tulto il loro impero, ma aon 
per suLiro un ca•ligo od UtJJ p~nu; ~ qu~n<lo sooo 
uscili dal caret>re nd qualo souos1 IJcalt nel! ozio e nor 
bagordi, rieulrano mollo piu in1rapren1lenli ~ mollo piil 
sicuri dc·I follo loro a comaodaru le orde. dei loro com· 
pngni Ui ~l·quizia. 

A 1111? pJrc dunquo c!Jo dù\·rc1110 &1Jh11nc11to aggiun· 
gerc cfic pt.!r costoro vi sia Ùa adùttare il Si:jlCllla po­ 
Uih•Utiario cellulare. 

:;ignori, crcJclo alla n1ia espcrit•n1.a, uon vi. sarol>bc 
a]LtO mezzo per Ircnaro la caruorra ndlo province mc-. 
riJionJli, cJ allrovo Llo\·c pt»>a epit'gare. il suo iu1pcro, 
su non cui si;lema delle carceri cellulari. 

,.. .·1 &"Otnenli la spesa rbo abh1s.oguereLbo ptr CO· .,e l e · 
. 'oni Ji qu1.•ato gcn~re: g1aci.:l.lò non '1 sa• slrurro prtS• . · . d · be Si polt..>SSO•tllrt! eCCl'S.Sl'la quan O 81 rclibc spesa e · . · . a ··ieurarc la publ>lica 1ranqu1lhl' e purgare 

lrau ... se d1 "" . , · .• ma la spesa sarl'hbe 
I . à J quc;la lmle geu,. · 
a aocuH a ~l 1 e si e-0i;lruis..1:1e un car· Lcn lic\·c, p1~r~lu) l.i;l3ll·r1· Jl! e i . 

.. 1 J. un cc1o1inaio d1 ci•lle, pcrehè non 
cero non JHU e ic I : . i c;.unorrisLi , cd i capi 
occe.10110 1111e;IO numero I C<IP u. 

. 1· ·a<luLilalamcnle la camorra sareuue aroperu e carcora 1, 1 

') ... ..., 
I ., 

Egornin3lil. Onùc credo, che ove qut~sti miei divisamrnti 
aieno presi nella dclJlta consid1~rzaione se ne potrà ri· 
tro.: :'fl tutto il giovan1C1nto possibile. 

Vengo al brigant<1ggio delle pro\·inct'. Sia ni nostri 
bravi soldati resa lode ed a coloro che li rornan<lano, 
pcrchè bisogna dirlo, non si ò badato ni\ a tcrnpo, nò 
a (atica, nè a p~ricoli per e~i:rrcdire i brig3nti, per 
sorpreod~rli fino nei loro CO\'( e cosi si è riuscilo a 
dissolvere le grandi Lande che 'producovaoo ccrla1nente 
un'imprresionc sinistra e cho potevano rrcar danoi 
mollo maggiori. · 

Ma o()ra abbiamo baaJc di mioorc consiJrrazionc., 
bande alla spicciolata, ma elio non lasciano di arrr• 
care gravi danni, d'iurr.stare le campagne, di Lruciaro 
le 1neesi, di Sflqucstrnre e torturare le pcraono io guisa 
cho oè commercio vi ha, né sostanze, nù persone 
sicure. 

I~ verità fa lruppa ha luuo lullo quello che poleva, 
ed 1 Gcncralt hanno un Ilei furmaro dci piani cho po­ 
tranno bcnis!!imo servire per con1!J.iltcr~ un esercito ne 
mica, ma certa1ncnte non giungeranno 1nai a a\·('Ucro il 
briganloggio, il <1uale si reclu14. ogni giorno nei comuni, 
perché parccclii di roloro i quali passrggiaoo le piazzo 
dd loro comune nel giorno, 1·anno la nolle ad ingros­ 
sare le bande dci IJriganli. 

Onde ò ragione, cona~ dicr.vn il 8Pn::itorc conte Cor· 
rcnle, è ragione che la polizia invigili, che si dicno 
modi ai Prcrcui pci quali si Fpiino i brig3nli nri loro 
covi, che Ai conoscano tulle le loro aderenic, cLo si 
semini la diffidenza nelle !uro file. 

riè c'illudiamo, il Lrigantnggio ('8i~te, do,·e più, do..,·e 
meno, inresla la più parie d1•1le province, e qualora se 
ne l'OIP.Ssc dubit3re, avrei qui dri ~ion1ali dl'i quali 
non a\·rei eh~ a leggere i r.orri~pondenli articoli. 

Ma ridolla la co•a nel modo che ho dello, non r.rcdo 
che possa esser mc>1.<o da alcuno in proLlema, e però 
vegnamo ai rimedii. 

Si~oori, 'i sono due ronti dai quali il briganla,qgio 
a mio n1odo di vc<lf~re emana, i clerir3l~ i reazionari. 

( clerirali ed i reazionari coo,·ergouo Dl'IJ'unico sl'opo 
di mellere o soqquadro il p::i:rs(', di f:lre c~P. non. sia 
rt'golarmentc orgao:ilo, non si metlJ Dl'lia g111.c;ta l'Hl e 
nor1nale. 

Dunque che h3ssi a rari'! . . . 
fa distiflf;llO (rn i prl'Jati; UICUOJ dt•I Cjll:lh SODO do· 

lati d'alto sentire, altri r.hc sono (oruiti di Sf•irito Vt•ra­ 
menle evangelico, e questi non soro stali lardi a dare 
piena adrE>iooc nl Governo nazion&ilc; ma svcnturata­ 
mento ye ne sono altri, e lo riù parte, i quali lianuo 
negato la Joro arle!1ionl'. 

Ora io alla mia •·olla dimando; può c'~cre pcrmc"5o 
8 quPsli ecdrsiaslici Ji fare uno Stato n~llo Stato! Pus­ 
'Sono essi abusare d<·lla frase del conte di Cavour libera 
rhirsa in libero Staio I 

Oh I È ruu'ollra la Epit•gnzione che l'a data a qU<'Sla 
frase dellala d'Ila grande sa~grzza dl'I roule di f.3rour. 
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Dunque niun cittadino per ecclesiastico eminente che 
fesso, può negarsi di riconoscere, di fare piena, tor­ 
male, solenne adesione al Governo nazionale. 

E se è eoat , quei prelati i quali si negano di lare 
ciò e che noo solamente ai restringono nella loro ne­ 
gaaione , ma vanno per tia di encicliche, di pastorali e 
di cattivi suggerimenti a suscitare lo scontento nelle 
popolaz.ioni, tali prelati ~ giusto che vadano via, per­ 
ché coloro i quali non professano I'adeslone piena, BO· 
Icone, a perla al Governo che fu scelto dalla Nazione, 
indubitatamente non meritano Ji far parto della !'\azione. 

Dunque radanc là dove il potere temporale è elevalo 
a dogma o quasi, e lascino in pace le altre province 
italiane, ed allora noi conseguiremc un grande scopo, 
poiché mancberaono i fomiti alla reazione e le rendite 
delle mense deserte da codesti signori potrebbero eo­ 
sere distribuite Ira il basso clero ed il popolo. 

Il basso clero, che insomma è il padrone delle popo­ 
lasioni rurali, il baaao clero il quale può looatizzarle pcl 
bene o pel male, il basso clero ba diritto di essere 
aiutato nei suoi bisogni, d'avere degli ausili onde sop­ 
perire meglio alle urgenze della vita; ed il popolo, il 
popolo a cui andrebbero pure distribuite le rendite 
di quelle mense, il popolo vedrebbe che tali rendite 
abbiano avuto veramente quella destinazione che loro 
dovevasi, quella· nè più nè meno che deriva dai sacri ca· 
noni, cd i popoli benediranno le operazioni che farà il 
Governo. Mancheranno dunque le mense agli ecclesia­ 
etir.i per poter lormaro nuovi proseliti al brigantaggio, 
ed i populi ei neueranno ad amare od a rispettare il 
Governo scelto dalla Nazione. 

Signori , dehbo io qui faro una dichiarazione che se 
parlo a tal modo, credo di averne il diritto, come che 
mi prolessi apertamente cattolico. 

Nalo nel cauolicismo, lo sono per convinzione, quindi 
per me 1000 cattolico io tutta la Corz11 della parola, e 
come tale desidero che aieno tolti tutti gli scandali cito 
tendono a depravare la ledo cattolica. lo sono cattolico, 
ma di quel paese da cui uscirono i Genovl'8Ì , i Gian·' 
noni, i Conforti, i Filangeri, di quel paese che sempre 
osteggiò lo mene della Curia romana e lo sue pretese 
temporali, di quel paese che nel secolo passato Ieee 
alto sentire la rnercè di una leggu informata alla più 
grande sapienza, cb• i fulmini lanciati dalla Corte di 
Roma contro il duca di Parma non potevano avere 
alcun vigore. 
· Dunque ho ragione di credere dopo queste spiega­ 
zioni che il Senato prenda nella debita considerazione 
questi modi per i quali tengo fermo che sicuriasimn­ 
mente ai vada all'estinzione dcl brigantaggio, 

Veniamo ai reazionari, i quali come diceva, conven­ 
gono con i clericuli nel reclutare le filo dei briganti. - 
~igocri, io qui credo che i Prefetti dovessero piullosto 
essere eletti fra gli indigeni di quelle province, arnichè 
rnandnrvl delle persone straniere alle province alttJ&c, 
che per quanto siano piene di buona volontà, fornite 
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di mezzi, di ingegno, e diligenti, pur sono stranieri alle 
province: e cii> è dir tutto. 
. Ma ne volete una prova T Io citerò, per esempio, il 
generale Cosenz napoletano. 

Il generale Cosenz è henedeuo nella provincia di Bari: 
quanrl'egli vi giunse, quella provinria era •<ora:ziata 
por lungo e per largo dulie bande dei briganti, e ne 
tene'3no le più popolose e ricche ciltd della provincia 
istesoa. li generulP Coseni colla sua probità, colla sua 
solerzia, colla sua diligcn.a, colla 1ua abnegozicne ha 
ridotto la provinria a tale, che r.osi piacesse a Dio po· 
l<'sscro le altre province anche da lungi pnra~onaraele. 

Conseguentemente io credo che ai è fallo una bella 
csperienzn scegliendo una persona come il generale 
Cosenz napoletano, e ve ne seno anche altri che po­ 
trebbero emulare il generale nelle aue virtù, nella sua 
prohità, nell:i sua diligen7.a, 

Credo poi che i Prclclli avrebbero dovuto fare una 
cosa che hanno inticramcnle oblialo; parlo in generale 
e non intendo parlare di alcuni che hanno strenua­ 
mente adempiuto al loro debito. I Prefotti, dico, avreb­ 
bero dovuto circondarsi do' primi proprietari della pro­ 
viacia e renderli solidali ron le oprrazioni dcl Go,·erno. 
Da questo modo di agire si sarebbe veramente ronee­ 
guito un gran risultamento: impcrocchè questi graudi 
proprietari, dni quali, ai voglia o Òon si veglia, dipen­ 
dono i piccoli proprietari, ed I proletari de' loro Co­ 
muni, avrebbero indubitatamente f.itto, che quei dissi· 
molati briganti che nel giorno stanno in paese, o alla 
notte si uniscono alle orde brignnte•che, lo8'ero rien­ 
trati nell'ordine, o allrim .. nti avrebbero cooperato a farli 
consegnare al magi•trato. E 1i oarebhe pure olleouto 
un altro grande intento nel perielio organamenlo delle 
guardie nazionali, eh~ ncn bisogna illudersi, o Signori, 
1enza il concorso dei grandi proprietari le guardie na- 
1iooali e 1pecialmcnte nelle Puglie sono cadute in una 
quasi compiuta apolla: non sono prrfollamenle ordi­ 
nate, non 1ono J}('rrettamente arm3te, non h::inno la più 
piccola istruzione; nè ci ~ stato almea fin ora rhi abbia 
saputo iopirorle dei 8'ntimenti che soli potl't'bbero me· 
narle all'altezza dcl corpo al quale apparl<'ngono. 

Ma vi è eziandio un terzo modo o serbare: i bri­ 
izanti non si arrestano e non si 1orpredono con evo­ 
luzioni di guerra, i briganti si aorprendooa con vedute 
di polizia: bisoJ1Da penetrare i loro segreti, I• uopo 
creare Ira loro la diffidenza, hi•ogna cercarli nei loro 
covi più rernndili, e per far questo ci vogliono mezzi 
pecuniarii, e di questi mPzzi pecuoiarii ~ necessario che 
siRno lornili i Prcfotti, pcrciiè fino a qu .. to momento, 
nemmeno di un centesimo bonno potuto di<porre per 
una causa rosi giusta e salutare; dunque il Governo si 
affretti a rornire i Prelcni di quelle somme che abbi­ 
sognano all'oggelto, e noi verremo a conseguire vera .. 
mente quel ri~ultamento a cui 1go1tniamo, vole a dire 
l'estinzione del briganraµgio. 

Signori I Pa .. •o, dopo questa rapida escursione che ho 
fallo sopra questo capo delle mie intnpellanze, paoso a 
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Parlare della soppressione del Giornale, una volta t:m­ 
cialc di Napoli. E non m'interessa che quel Giornule, 
forse per ragione di economia, sia stilo sopprvsso. 
Porse, e dirò il vero, forse m'ingannerò, ma l'eco­ 
nomia non c'è, poiché bisogna r"coarlarc alcuno -aor­ 
genti per faro che producano i loro rlsultnmenti ; 
e sono assicurato (e snr:'I forse un°C's;1µPra7.ionr), ma 
8ono assicurato che il Giornale tffiriale rli ~Jpoli rende 
al suo concessionario l'annua somma di :J0,4JOO durati, 
Ma io non entro in questa materia. Egli ha avuto quella 
concessioue, se la R01lal Ma quello cui ricbiamo l'atten­ 
zione del Senato, e scpratuno del Ministrro, è questu 
circostunsa, cbe in uo Govrrno liberamente costituito~ 
io un Governo dove la stampa è lilu~ra, si suole tal­ 
volta abusare di questa libertà che. degenera in liccma. 

Allora ai falsa la pubblica opinione, ed alcuni gior­ 
nali che non rispettano se mc-lrsimi, accolgono tutti gli 
articoli da qualunque vernice sian colorati. Dunque la 
pubblica opinione allora è Ialsatu, e spetta agli ·~"nti 
del Governo, spetta ai pubblici luruionari di raddriz­ 
zarla: non gi.\ che debbano entrare in pol~rnirhr. con 
chicchessia e col primo arrivato, ma debbono f;ir par· 
lare l'eloquenra dci falli, esporre questi !alti, e fornirli 
di documenti: e ciò importa appunto, che cosi ei può 
ridurre al tera punto, al r-uo sentiero la pubblica opi­ 
nione fuorviata. È dovere in un libero Govrrno dove 
la pubblica opinione ha tanta iufluenza Bugli aul drllR 
vita civile e politica , ~ dovere dci governanti <li rad­ 
drizzarla se fuorviata. Ora. che cosa è avv ennto T che 
quando alcuni agenti del Governo, quando pubblici Iun­ 
sicnari, si son diretti a qui-l giornale, esso si è negato 
" ricevere documenti che prl'S<'nla,·ansi in risp1;sta , e 
solamente avrcbhe fullo la grazia di riretcrli come ar­ 
ticoli a p:lgamenlo' come artiroli co111unico.ti ' i quali 
avrcLhero lrovato il loro luogo• fra gli avvisi dl•llc n10. 
distc, dci mrrcanti e dl'i cerretani ! Questa non mi par 
cosa che vada o cbc possa t•ssrre nmn1cssa. Ecco pl·r­ 
chè io reclamava al Prcfcllo di :>iapnli che si "ppnrtasse 
un ri1nt-dio a questo n1alanoo; n1a non O\'endo a,·uto 
nessuna risposta, mi sono indirizzato al !_::.t•nato , olle 
autorilà superiori, perch~ pro\·\·cggano. 

lo crello che 11ia cosa di estreu1a necessità, e lo ri· 
pctrrò ancora una \'Olla, che in un Gol'f>rno ro~litnito 
a lil>ere forcnc l'opinione pubblica ove sia da alc.uni 
traviata, dl'hba. rB!cre al \'l'ro suo scopo, allo sc.opo di 
verità, raJdriiiata. 

Vengo ora alle mie inierpl'llanze cirro lopificio di 
.Pietrarsa. 

Signori I .L'anno &corso, e preti~amrnte in qursto 
1tes.so mese, o nrl precedente di piugno, corse voce, 
che l'opificio di Pt•lrarsa doir~sc tsscre snit·~so ; fu til­ 
Jora che io feci &enlire le 01ie os:.rrvazioni al Cilpo di 
quel Gabinetto, cd rgli si degnò di a1nn1rltrr1ni a di· 
1cuuione nC'lla qual~ intervenne onc.ora. il signor ge­ 
nerale Cugia. 

In qul·ll'occasionc si disputò e molto non n1rno drl· 
l'accademia militore di ~apoli dt•lla dt•ll'Annunziatella, 

• 
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che dcli' opificio di Pietrarsa; io cedei per qoello che 
ri~uardava l'A.ccadcrnia fi('Jl'Annunzia.tPlln, impt>rocchè 
mi $i diede una bt·lla ragio1Je, quale era, chi! fatti gli 

1 stutlii fin anche di matematica sulJ1i1ue io S"Jpoli, quando 
si veniva agli studii di applic.izione, era rrgolare che 
tuui gli alunni drlle varie Acr.arlemie si rifond<'5sero in 

~ una sola, nell'Accademia di Torino dove avrebbero avuto 
: il 1nodo di cono~ccrsi, 11ffratcll:irsC ed implrarc ua lin· 
! gu~gr;io comune. 
1 . lo tro,·ai cosi soda qursta ragione, chl' CE"Ssai dall'io­ 
: '1st(:re pcl m;1nleni1ncnlo dcll'Accatlernia dell'Annunzia· 

I' tclla co111e era ia tutta In sua eslen~ione. Però trovai 
un' f>guale condisc.cndt'nza pl·r parte del Presidente del 
G<iliinelto, e dcl generale Cugia, i quali si con,·insero 
che Bari~bLe stato un gra,·e errore lo emettere roµilìcio 
di Pil'lrarsa, il quale, solo che fo.!lse bene an1ministrato, 
come or ora vi dirò, <larcbbc grandi risorse allo Slato, 
e non sarefibc un opilìcio a carico delle finanze, n1a 
che con usura rrndercbb~ alle finanze istcssc. 

Ora è nella ricorrrnza dt·lr,.nni,·eritario che preci1a­ 
me11te è risorta uoa sornigliante ,·oce, ,·occ la quale è 
stata co111unicata a 600 operai, chè non ve ne sono meno 
in quell"opilìcio, e qucsla voc.e, o quesla minaccia che 
vi è stata, ha destato dcl clamori, perchè 600 operai 
l'Ongt·diili signilìcAno GUO famiglie n1t'Sse sulla strada. 
Ed in questi tempi se nache ]'opificio fosse a pura per­ 
dila, dovrf~Lbe e11sere coost-r\·a10. Ma1 ·Signori, lungi da 
ciò, l"opilìcio di Pielrarsa che valt! molti milioni, può 
se è Lene, anllninistrato rendere in proporzione del 
suo valor(', 1na de,·e C'88C're bene arnministralo e dili­ 
scnlc111ente, poichè se per pocu Yi 8000 pt~rsone )e quali 
nun no conoscano lullo il cuocr.auisn10, che non sianu 
a)J'altelZo dl'lla ocicnza, che non aubiano quella solcrtia 
t:lie si con \'iene, I' opifìcio di Pictrarsa cadrebbe, come 
radrcul>e ogni altro.opificio, e r.01110 tanti altri stabili­ 
menti dello Stato. 

Ed a qu.,.to proposito debito dire al Senato quello 
rho nvvenne nel 1820, e ~odo, che qui •i è nkono 
dPi Senatori napolitani, che foce parte dcl Parlamento 
glorioso di qn•ll'anno. 

B rli gra7.ia che cosa avvf~nncT 
Xoi a\·evanio !Ji:;o;..:no d"arrni, chi! ne n1anravauo ed 

accorrc\·ano i militi da ogni dove>, onde era necessità 
ar1nnrli; cd allora sor.!le un gio\·inotlo capitano d'arti­ 
glieria che· no1nincrò con ri~pcllo, il cav. Dc Filippi~, 
ora r.olonn1~1lo in ritiroi a qu1's.to capitano -d'arliglicria 
quantunque giovanii0siino fu arfidato l'opilìrio di Torre 
Annunciala, e si '·idr. il prodigio cli(' in hrcve lempo 
·ccc d1·1lc forniture d' arini che arrecarono mara\·iglia 
all'univrro;;)r, ma pd poHro Dc Filippi• que•lo ru il 
suo m:il:inno; imperoccht\ CC'S~ala la costiluziooc fu de­ 
stituito cd ora si trova co\onn1•l1cJ in ritiro. Ed <'gli è 
tal uorn:>, e \'e ne sono tanli allri co:-ne lui, che co­ 
munque rolvnnl·llo in ritiro, non l1a. sdegnato di accet· 
tarr. una CJrica gratuita di governatore uclla Casa ~anla 
de~li incuraJ,ili di Napoli nella quale sta rendendo se- 



-1714- 

SE:'IATO DEL REG~O - SESSIO:'IK DEL fX{il-62. 

chè se due persone così rispettabili come sono il ·Se­ 
natore Dr. Munte ed il Senatore Correalc in una occa­ 
sione cosl solenne, dinanzi al Srnate non sono ~i 
nemmeno d'accordo &O\Ta due ratti così importanri, 
cioè se il brigantaggio inlesti soitanto alcuue o tutte le 
province napolitaue, e se orgli ultimi tempi sia oc­ 
cresciuto o dirninuuo, io domando come potremo pre­ 
stare fede a tuue le voci che si vanno spargendo or.i 
qua ora là sul carattere piu o meno esteso dcl bri­ 
gantaggio? 

Senatore De Monte. Domando la parola, 
Senatore Correale. Se permeue un momento, "Vedrà 

che siamo d'accordo ... 
• Ministro dell'Interno. Idi permetta ..• risponderà 
a suo tempo. 
li Senato ha inteso che il Senatore Correale ha di· 

ehiarato che il hrigaolJ[lgio negli ultimi tempi invece 
di diminuire era infierito; anzi disse che ai faceva cor­ 
rere dal Minisl(\rO la voce che Iossevi una diminurione, 
quantunque aon Iosse vero. 

Mi rimcuo a quanto sarà per dire il Senato. 
Ora vengo a parlare dlstinramente dcl hrigaotaggio 

e della camorra e dci mezzi coi quali si può porre 
rimedio a questi due mali. 
li brigantaggio, in ciò sono d'accordo coll'onorevole 

siguor Senatore Dc lloute, infesta non lutto ma alcune 
province napolitane. 

Ma le cause di questo brigantaggio sono molte: alcune 
sono antiche, altre provengono dogli ultiwi fatti. 

Il Lriganlaggio è ua male sgnniatamente indigene 
per alcune province del • napolitano, un mole cho il 
cessato Governo borbonico non ba rnul voluto, o non 
ba mai potuto estirpare, ma il fatto è che noi tempi 
anteriori al 18GO, nel secolo scorso, e in tolto questo 
secolo i briganti hanoo 9'n1pre inrl•Slato alcuue di quelle 
sventurate province ..• 

0Srnatore 
Correale. Domando la parola. 

Ministro dell'Interno. Il Governo assoluto aveva 
certamente multi mezzi più ellicaci di quanto possa 
avl'rf' uu Governo libere per potere torre di mezso 
questo n1alc, tutt;.ivia egli lu lasciU cootinuan1enlc gcr~ 
n1ogliare. 

~on indagherò le cause clic aliLiauo potuto spiogere 
quel GO\'erno a DUO eslirparlu; ma il ratto è quesLo, 
cioè che vi furono s1·u1prc brigaoli. 

Il Gofcrno in rerta lluisa tralla1o·a coi brig:inLi, e 
qu(•sto modo col qu<1I~ il Go,·crno si rcgol;l\'il verso i 
brigaali fare,·a si chu e&Ji inrutc1o·ano un grandi:;si1no 
terrori~ in quelle province. ,, 

~la negli ultinii tcnipi, dopo i granJi a\·1o·cnimcnli 
clic h:i succctlclltro, ha do,:uto ncccssarian1e11le 11 Lri­ 
gantaggio aun1cnlarsi. 

Il passaggio rJphlo da un sistl:n1a <li assulutisn10 ad 
un sislt•n1a di lilicrlà, non potc\-a a n1eno rhc aprire 
)a via ad t•l5t•rcitare Vill a1npiau1cute, pt•r qualche h~lllpO 
al111eno, il LriE!anl<igi.;io. 

Di più ,.i ru lo scioglinH'nlo (h·ll"rsercitu horbuniro: 

gnnlati servigi; e ben potreubo rendere uguali e mag· 
giori srrvizii nllo Stolo. 

Dunque io ritengo che per· le ragioni di ccoo~mia 
verso lo Stato, per r;.igiuni di ecooomia per le seicento 
f<in1iglie, e per rngioni pure di politica, se si vogliono, 
tulio cospira nella cooecfucuza che cioè l'opilicio di 
Piclra.rsa debba essere ma11lcnuto. 

Signori, io ho esaurito il 111io còmpilo delle ioterpcl­ 
lanze, e crt·Jo di a1o·er dalo opPra al do't'cre di l1uon 
C'Ìltadino; resterà al Senato e al ~liaislero un còmpito 
assai più gran, poichè dal Senato e dal ~inistero la 
Kazione aspetta pronti quanto giu:;ti pro'r'\'Cdirnenli. • 
Presidente del Consiglio, Ministro dell" In· 

terno. Priu1a di rispootlere alle osscrva·tioni, non dirò 
interpellanze, pt~rchè prorriamenle non so quale sia la 
interpellanza cht: l'onorevole Senatore De Monte abbia in­ 
teso di muovere al ~linistcro, prirna, dico, di rispondere 
alle sue osser\•azioni, uon pos:;o a n1cuo elio esprimere, 
non tanlo un doloroso senso, quanto la mctraviglia cho 
ho prov3lo ncll'urlirc, che ln~ntro egli si face\'a a par­ 
lare del brigantaggio e dci ramorristi, ri\'olncssc credo 
ai ~fi11L·Hri un di.scorso, quasi come ad avversari po; 
li lici. 

Arriva ~oventfl! che tra alcuni n1crnLri dt•l Senato ed 
il ~linistero ci possa ~ssrre discn5o quando si traU:i di 
un argomento politico, di un qualche principio, ma 
Dio buono! in fatto cH brigantaggio e di carnorristi, jo 
non crf)do che ci possa es3rre nè fra alcur1i dci mtm­ 
bri di questa risptllahife Asscmhlra, nè fra il ~lini;tcro 
diRsenso alr.uno; non ci possa essere avversari; siamo 
tutti, Signori, perrctt:unr.nfc d'accordo che il camor­ 
rismo e il briguntagi;io sono due pi:ishc dolorosissiine 
che tormcntnoo le province napolilan<! i cd io credo 
rhe non oia minore il dMidrrio e dclronorevole Sena· 
tare De Monte e df'i suoi colleghi, di qu;.iolo possa es­ 
ocrlo di lutti I Min'•tri, di porre il piu prontamente che 
sia possibile un rimedio erlìcace e radicale a queste due 
piaf?h~. !Btnis.simo). 

Ciò 11remesso, vengo alle sue osservazioni: 
L • onorevole S('na tare Corrrale, il qu:ile ru primo n 

parlare, disse che il l.Jriganta:?gio inresla,·a tutte indi· 
stintamrnte le pro\·incc napolitane, e sof!giungeva, che 
hrn lungi sia cessato o in parte solo din1inuito, esso 
1n1i graodeml·ntc negli ultitni tempi fosse cn•sciuto. 

L'onorevol~ Senatore De Monte ia1o·ece ha riconosciuto 
che noo 'tulle le provinre sono infette dal brigonta~gio, 
che è circoscritto ad alcune di ..,;e, ed ha con molla 
buo~a fede ricooosciulo elle n<'gli ulti1ni tempi era 
granden1ente diminuito. 

· Jo vorrei prima di tullo r.he i signori Senatori i quali 
appartengooo ulle stesse provinro si mettessero d" ac­ 
cordo BU qursto punto: e noto questa contraddizione 
non pt!I dL·siderio di dire_ clie si contr;.i1tdicano a vi­ 
cer1da, n1a unicamente per porre in avvertenza il Se­ 
nato quanto dirliciliuenlC Si d(•bba prL'Al;Jr rcdc a qut•IJe 
voci che si vanno spargcnùo e sugli elTctli del brigan­ 
t~gtio e sull'au111cn10 o sulla di111iuu1io11c di esso, poi- 

• 
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tutti i soldati rinviali dalle bandiere furono tante re­ 
clute prr il brigantaggio: vi furono tutti coloro che 
erano malcontcnu dcl cambiamento avvenuto, e che 
concorsero nd aumentare il numero dei briganti: vi fu 
infine l'eccitamento che quelle popolazioni ebbero e dai 
clericali e dai borbonici. Il brigantaggio veniva anche 
fomentato dal di fuori dcl territorio napolitano. 

Era dunque evidente elle con lullt· queste cause, il 
brigantaggio dovesse io questi ultimi tempi infierire. 

Ma vi è di pili, mi duole il dirlo, una causa la quale 
lascia che il brigautoggio ìncrudolisca, e che rende dii- - 
ficile il poterlo estirpare, e questa trac origine dalla 
abitudine degli abitanti. 

Es15i ai lasciano facilmente intimotire dall'esistenza di 
questi briganti e invece di prestare mano forte col loro 
contegno al Gcvcrno, collo accrescere i mezii di cui 
questo può naturalmente disporre, col lore timore in­ 
vrcc di dargli Iorra, lo indcboliscouo. 

Queste, Signori, sono le cause le quali hanno gran­ 
demente contriLuito a rendere più gravo il brigantaggio, 
ed ~ contro queste cause cho conviene lottare per far 
si che esso sia estirpato. 
li Governo crede di avere con tutti i mezzi piu effi­ 

caci fatto al che il brigantaggio diminuisse ; e in ciò 
gli rese giustiaia lo stesso Senatore Dc Moull•. D1lalli 
se nei mesi passati, S'! negli ultimi tempi il brigan­ 
taggio aveva proporrioni grundisslme o aveva quasi 
preso il carattere politico, oggidl, mi è grato poterlo 
dire, queste proporrioul sono granderncutc ridotte, e 
il htigantaggio ha perduto ogni aspetto politico, cd 
ba invece il carattere di un reato puramente! comune. 

Ma p1·r tot?.licre questi inconvenienti, 0011 bastano i 
mrzzi nè della polizia, nè della furia: ci vogliono nn-zai 
morali, ci vuole ti tempo necessario percbè la popola­ 
sione possa esser meglio istruita e meglio educata, ed 
acquisti coraggio civile. . 

È necessario che si possa (urinare le strade, e quindi 
agevolare i mezzi di comuuicasione tra I' una e laltra 
provincia : insomma sono necessari molti di quei mezzi 
i quuli non si possono ordinare se oon io uno spazio 
di tempo a881ii luugo • 

. "-d ogni modo vediamo quali sono i mezzi che veu­ 
gouo proposti dall' oaorcvolc Se11at1.1ro De Yoote e dal· 
r onort!\'Ole Sl'natore Corrcalc. 

Il signor Scnaturo Correale llè prupuncva due; leggi 
eccezionali ed ordinamento della poli•ia. Quanto alle 
leg~i rcccziunali, io non rispondo, pcrchè ha già rispo· 
sto il Senatore De Monte, il quale riconohbo che le 
lt'g~i auuali, quando \'eog.1no ~rguitc, sono suflìcil·nti 
per dare al Governu i mezzi. di cui può aver Lisogno 
por porre ·rrcno a questi w.1li. l>' altrondu non credo 
che il diretto consista ntlla n1ancanza di leggi, ma 
piullO)IO Dl'gli unn1i11i che le dt:bl.H'OO ffil'llt·re io, e.se· 
cuiiouc, e su ciò s\·olgcrò n1C'glio in apprl•sso il niio 
p..:nsit·ro. 

(Juanto alla polizia, il Senato comprl'IH.lcrà farihne11Lc 
come sia mollo difficile nelle pro,ince napolitane im- 

mediatamente e dopo i cambiamenti cbe ebbero luogo 
ordinare una polizia. Conveniva egli seriirsi drgli uo­ 
mini ddl' antica pulizia, ossia di quelli cl1e erano i piil 
capaci, i pili esperti in questa parte di amministra· 
z:ionc ? No certo. 

Se il Governo avesse voluto rivolgersi ai borbonici, 
I quoli avevano per lo addietro adempiuto agli uffici 
della eicureu.a pubblirn, certamente aarcbbc elato rim­ 
proveralo; la voce pubblica sarebbe insorta contro di lui 
cti a l"J.gionc, poichè erano questi istrumenti di cui si 
era valso un Governo dispotico, e 1100 potevano Bl'r­ 
v:re un Governo libero. Dovevaosi inviare uomini delle 
anLicbc pro,·ince i quali fossero pratici dcli' anuniuistra· 
zione ddla polizia puLblica? Ma quante sarebbero state 
le doglianze delle province napolitanc ec anche a que­ 
sti urtìzi si fo:t6cro destinali uomini delle antiche pro­ 
l'ince ! v· è tii pili: gli uoroini delle antiche provi oca 
potevano essere aui per la sicurezza pubblica io luo­ 
ghi che essi cono:Jccvano; ma trnsportati io proYince 
di usi totalmente divt•rsi, era impossibile cbc poteseero 
con,·enicnle1ocnte rare luffizio che ad essi ai voleva 
nrOJare. Era dunque occe3sario valersi di uo1nini nuovi 
delle province elesse iiapolilnnc: ma quando si deve com­ 
mettere a uomini nuo,·i il compimento di un servizio 
è cvidcnlo che nei pri1Ui tempi non lo po88ono com­ 
pire con qucll' alacrità, con quella sagacia che è a5'o­ 
lutamente indi>pcnsabile, trattandosi massimamente di 
un eervizio cosi delicato e difficile qual è quello della 
sicnrczaa pubblica io mezzo a pro'l'inco che avevano 
fatto un pa:iiaggio cosi rupido da uno stato ali' ahro e 
che sgraz:ialamcnlo erano infestate da briganti e da ~ .. 
morritìti. 

Dunque il Senato compren1lo che non può farsi un 
rimprovero al Governo ee non ba potuto nel breve tempo 
che trascorse riordinare un servizio assolutamente ecccl· 
lente della sicurezza pubblica. 

t'ane queste premesse e queste dichiarazioni io dcbho 
dire essere in gran parte iulonJale le Cl'osure che ai 
movono coNi vivaineole contro gli agenti della sicuroua 
pubblica in quelle province, peroccbè ve~go che i reati 
che ivi si co1n1nellono vcoguoo racilmeate ecllperti ed 
anche denunziati ali' autoriU giudiziaria. lla ora che 
parlo dcll'autorita giutliiiaria, sapete voi la causa prin· 
cipalc per cui riwase finora l.lene spesso inefficace l"o­ 
pcra della •icurcu.a puhblica in qut'lle province T I.a 
colpa non fu degli agenti della eicurena pubblica, ma 
è doloro•o il dirlo, la colpa fu principahu1•nle dci Tri­ 
bunali, pcrchè a che serve cho gli agenti della a_icu­ 
rczza pubLlica denunziuo i colpe\'Oli, adducano quelle 
pro~c che sooo io loro potere, quando i magistrati 
cùiamali ad ap!Jlicarc le pene, ordinariamente li assol­ 
vono T 
Questo è qu;,nto è avvenuto negli ultimi tempi pri­ 

ma che si procedesse .1.l nuovo organamcnlo giudiziario· 
Xoo -vi era rcaLo il quale Cùsse denunziato dJll' auto· 

rità. politica e per cui nun si desse un· assoluLoria dai 
Tribunali. ~ib prol'Cni,·a dal modo con cui I Tribunali 
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erano ordinati e in parte anche dai testimoni, irnpe­ 
rocchè questi per la dcbclczra loro, per il timore che 
avevano non osavano denunziare, contermurc le dcnun­ 
zie avanti i Tribunali di quei falli che bene spesso de· 
nunciavauc essi stessi all'uuturità della sicurezza pub­ 
blica, il che laceva al clic gli autori dei reati venivano 
assolti. 

Ya tutto questo, Signori, non può essere creato in 
brevlaslmo tempo, anche in questa parte i Tribunali fu. 
rooo riordinali, cd io bo fiducia che dopo l'ultimo or· 
dinamento giudlriario, essi avranno maggior autorità, 
e sovratutto avrauno maggior coscieuea , e tuuavolta 
che saranno denunziati i ralli e conosciuti i colpevoli. 
non maucberunnc di applicare ad essi le dovute JX!Dr. 

L'onorevole Senature Dc llontc parlando del brlgan­ 
tagi:;io diceva, clic un meszo per farlo cessare , era 
quello di togliere ai prelati , ai vescos i , i quali non 
avevano fallo adesione al nuovo ordine di cose, e che 
colle loro circolari cercavauo di eccitare il malcontento 
nelle popolazioni, di togliere, dico, a questi peelati e 
vesccvi le loro rendile e dividerle fra il basso clero e 
il popolo. 
In verità , se questo rimedio fosse efficace a cessare 

il brigantaggio , a quest'ora noi potremmo rallegrarci 
ch'esso non esisterebbe più, percbè sgraziatamente credo 
che Ira 66 o 68 vescovi delle province nupolituuc, M 
o 56 banno abbandonalo le loro diocesi, e le renJite 
appartenenti a questi prelati furono poste sotto fa mano 
regia; v1·de adunque l'onorevole Sena loro De Monle che 
il rimedio da lui indicato fu adoperato io lurghissime 
proporzioni, •so fosse rimedio efficace, a quest'ora non 
avremmo certo a dolerci che esistano ancora briµ,anti 
nelle province napolitane. Ma io penso che so questo 
può sino ad un certo punto influire arar cessare il liri­ 
gantaggio non è certamente il mezzo più sicuro e quello 
che dcbUa necessariamente condurre ad ouenere un tale 
eco po. 

Le cause, come ho nccennato, dcl bdgantnggio aono 
molte, per cui non potra mai con1piulamente estirparsi 
Oncbè tulli gli eccilamenli che ne 8ono causa siano 
lolli. 

Egli indica\'a pure un altro nicxzo, di mandare cioè 
prefetti nelle pro"ince napolilane cbe fossero napolilani; 
ebbene nelle province eh~ 8ono infestale da brigaoli, i 
prrrcui sono qua<i luui napolitani. Come egli ancrtiva, 
n<'lla Terra di Bari vi è il g"ncrale Coeenz che è napo· 
lilano. A Foµgia vi è il Dèputato Del Giudice che è pure 
napolitano; insomn1a in qua3i tutte le province dove il 
brigantaggio rnaggiormente inlh•ri~cc vi sono prefetti 
napolitani. Se questo adunque ras~ anche un mezzo 
efficace, n qucsl"ora anebhe dato i più grandi risullali. 

Aggiungeva poi, che i prercui dovrebbt•ro circondarsi 
dci grandi proprielarii. 

È vero , quesln ~ una r<1gione che n1i è stata detta 
rla altri, e non ho mancato di d.1re istruzioni in questo 
senso, anzi precigamente là ove più infieriva il brigan· 
!aggio 1 nella Capitanata, bo voluto proporre al Re di 

mandare un propriclario di quella prov10c1a, appunto 
perchè 111i si dio:cva che per In sua posizione egli po­ 
teva piit faciln1cntc riunire a sè tutti i grandi proprie· 
lari i della pro\·incia e con I" opera loro più facilmente 
porre un ar~ine al brigantaggio. lla non bastò questa· 
misura ad ottenere lo scopo, non bastò l'invio di qucsLa 
persona che era un grande proprietario di quella pro­ 
vincia per fare che il Lrig:u1ta~gio cessasse; e aa il 
•ignor De Monte la ragione qual'è? 

Ella ~ che i gran~i proprietari ogra&ialameole, per 
qul'.lotc sieno le iaslanie, per quanto grandi gli eccita­ 
menti cl.te si ranno loro, non vogHono pre-stu.ni, essi 
an1aoo meglh> laar.iare che le loro terre siano invaso 
dai briganli, cd esposte ai pericoli dcl brigaulaggio, 
aozid1i! esporre o la vita o la persona dell'amico o del 
pilrentr. a qualche ri:H.:hio cho essi cousldcrano come 
pericolo più grave. 

Dunque l'onor~.,·ole Senatore De Monte inTece di ri-· 
Tol.;ere al ~linistro J'istan7.a pl'r la non1ina a prefclli di 
grandi proprietari, dovrebbe rivolgersi invece diretta. 
mente ai n1cdcsi1ni, far loro conoacere quanto grande 
sareb!Jc il servizio che prcslerehliero non 1010 alle pro­ 
vince napolitane ma a tuua· il Regno so volessero col· 
l'opera loro rare sl che il brigantaggio ce:1sasse, ee eesi 
volessero concorrere coi prercui, cogli agenti della po­ 
lizia e rarlo scomparire intcratnente. 

lnline egli ha l•llo pure il rimprovero, che non vi 
sono spie, che ooo si dio no ai. Prefclli i meui per po· 
lcr faro spiare i briganti, che a suo credere oare!Jbe un 
mczio efficace. 

Ma prima di tulio avvertirò che non vi fu mai pre­ 
lelto che abbia chiesto somme prr lar spiare i briganti 
che non le abllia imLnediatamente ricevute, come altresi 
non sii siano stati forniti tutti i meui di cui poteTa 
abbisognare al riguarJo. Perciò respingo asaolulamente 
il rio1provero che ba voluto movermi per ·quanto ri· 
guarda all'a1nministruione che ebbi l'onore di dirigere 
fin ora. ' 

A questo proposilo debl>o ancor. aggiungere che 11ue­ 
slo mtzzo non è tanlo efficace, poiché la polizia non 
ignora dore si lrovano i briganti, ma la diflìcollà sia 
nel poterli raggiungrre io uo dolo punto, perchè quando 
essi conoscono cbe una fora maggiore di quella . che 
essi po•sono opporrr, dà loro la caccia, lug~ooo. -Ora 
io domando cosa lll·r,·ireblJc avere una spia per rono· 
sr.cre riove ei;si si trovano, qunndo ef.5i assai 01eglio in" 
formali dei movimrnli cbe ranno le truppe, sfuggono alle 
loro ricerche T Vede dunque il 1ignor Senatore Dc Monte 
che il 01ez:zo da lui indicato venno usato senza riserva, 
ma cbc lullavia non è e non può riuscire mollo efficace. 

Mi rimooo a parlare dci comorri&li che è una delle 
pia~be di quelle province. lo riconosco, •he pur troppo 
questa pi•ga è piu grande nella cilltl di lfapoli che 
nelle province. 

E.I è in un sen•o inver>o; .. il brigaola@gio io!~ta 
tlpcr.ial1nente le province, la caa1orra inresta priocipal~ 
mcole Napoli. 
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Ma, Si~nori, la dirncoltà sta appunto m-l conoscere, 
e poter colpire questi camorristi, perrhè sventurata­ 
m~nh~ se ai va a N;i poli, da tulle parti si inr.untra IJ 
camorra, se VCJi vi rh olgete a quuleunc vi dice là vi 
è la camorra. 

L'onorevole Senatore De lilool~ presiede uno dei prin­ 
cipali stnhilimenti della città di Napoli, l'espedale degli 
invatidi, Ehbene, sa egli che cosa mi hanno dl'UO? Che 
lit cam .. rra 8Vf'\·a ÌO\'DS3 lammiuistrazione di QUCll"1 
stabilimento, che vi er.mo multi camorristi. 

Ora come vuole che il Governo colpisca tutti questi 
camorristi, ehe non hanno un segno esteriore! Debbo 
p-rò dire il v1·r•>, la CJ1n1Jrra è una p irola tale, che 
io che da quauro o cinque mesi che me ne occupo, 
non bo ancora potuto hen eomprendome il senso, 

Ad ogni modo, etccoine il Sinatore De ~Ionie si li· 
milò a p11rlttre dei r;1pi euurcrristi, io dirò che ai sono 
falli prucr-dimenri contro i n1l•J1·si111i. 01! almeno routro 
coloro che erano rrrduti tali. Ma l'onorevole Sonatore 
De Monte llil meglio di me. che tutti quelli che Iurcno 
dPnunziali. andarono assolti perrhè non si trovarono 
tt·11i1nor.i i qunli Yuli·R~~ro d-porre rhe vt·ra1ne11le r~i 
prPnde,0011 Jlilrle a qu•·gli alti, clic al dire dcl Sena­ 
tore Df. U ·nte rostituisrono la ca1norra. 

E(!li ri suggf·rh u pl·r lot:li~re qul•sta ramorr~, che a 
IU1J dire P..iistt1 etisPnziahnPnle nl·lle carceri, di auuare 
il aisterna delle carct•ri Cl'llulari. 

Ma Signori, ,-f lia una lepgro, rhe ('redo fu ancl1e es~ 
lesa alle pro\·iore nnp01.letanr, colht qu;1le ai prl:'Srrite 
che si do,·ranno rostrurre carteri c .. llulari giuriiziariP e 
l"onorevole S1~1111lort• di Sal1nuur, che ne ru relatvre, ~e 
non t·rro, potrJ. dire conie questa legge riguardi lutto 
il Rrgno. 

MJ le currPri crllulari non poll.co:ono costituirsi in un 
mese o due, ci vogliono anni, so' ratullo ci vuo!P. de· 
nari, p1•rrhèt qu:101lo si r1ovr~ porre m:'lno alla c11Flru- 
1iooe di tutte qu1·sle carreri 04..'lle \'arie pro'finrc dello 
S1:itu, la 101n111a cl.Je si duvrà spc•ndere per questo sa· 
rà lmn1rnso. 

Di J•iù p0i in lalt~ C(l~truzionf! nnn ai polrà prorrdrre 
COD molla ~Jl~c:ituJine .!Ila O IP. gli Q,;lar1,1i che surser;)QOO, 
porchè allorqu 1ndo si trana di atal.Jilire hnposte, si tro­ 
ta no tten1pre inciampi. 

lo dunqnf 1n ma!Bima ammt·lto anzi riconosro giua· 
tis.<:ÌmÌ i rifl1•s.-:i, ed il rimedio cho indicava l°Onore't'OIC 
Sronlore Do ~luole. 

Ma è qursto uno di quei rimedi, rome ùi:;si, la rui 
1pplic·aiione richirde un tc1npo attsai luogo, e che se si 
trt'dt-sse solo con ciò poter togliere di ffil'!!O il male 
drlla camorra e del Lriganl"g~io, crrlo doncmmo ao­ 
cora alh•nder~ molto, prima che questi due moli pos­ 
sano sromp:iTire dalle pro,-inre napolitane. 

Io cr(·do p1•rò che senza di qurslo, ma con uo ordi· 
oamento giudizi.1rio ron1e rsisle atlualnu•ale, coa uo 
poco di tempo uOìnchè gli ag~nli nuo,·i di 10icurcz1a 
puLblica poesaoo prendere q1u·li'alliludine che è indi­ 
epcnsab1le per il compi1aeo10 dd loro ufficio, coo uoa 

nligliore cdurazionc di quelle province, quando cioè 
ahLi<Jno acquistalo, rip<•lo, qut>Jla forza o cora#?gio ci· 
'file. che 11asc~ soltanto d~lreserc:izio della lih1·rlà e che 
richiede J.ier apprcizarla qualrbc tc1npo. io crec!o, dico, 
che quaodo ciò si polrà onenere, anrhe quei due mali 
snranno sri1dirati interamente, e cos1 in non molli anni 
si pulrà oll1·oere quel Lenrfìcio che Rtraziatarncnte non 
si è moi polulo ollenere sollo il Governo assoluto. 

8eoalnre Correale. D111nanJo la pnrola. 
Presidente. Ila la parula. 
Senatore Correale. Ho don1andato la parola rirca 

il l.JriJ:antagµio, e percbè ai è dello esistervi una certa 
contraddizione Cra me ed ti S1•nator~ De Monte. 

Dichiaro che que:>.la rontraddizioDd non ri è, che 
Ofln mi t1ono. h1·ne es.pr1·ssu. 

ri1·I re11r1t·re la min id1·a forse non mi sarò lwne e­ 
~pr1·1'~0; il f,1tto è quf•f'lO. fh<' io inlende\'& di dire che 
il brigant01fgio iurit·ri:<ce in tutte le J.irovince nrlle quali 
sia ad ora ha a\'uta la sua srde, e nùn già in lutte 
le pr .• ,inre d1·ll"t>x Rt'l!llO di Napoli. 

l1nperocchè lUlli sanno rhe alcuue pro"fincc ne aono 
i1n1nuni. ro1ne sarf'Lb··ro le C:ilalirie. 
Ministro dell'Interno. Sono due le conlraddi­ 

zioni in cui si cndd··· L'una ri~oarda il rauo che il 
brig1111taggio era esle3o a lolle 1~ province n::ipohlane, 
e l"ultra che questo anzirbè e~sl·rc diminuito fosse an· 
m1·ntnto. 

Sen:arore Corr~ale. Mi sru!"i. •• 
Scnalore De Monte (i11ltrrompt11do). Se mi pPr· 

mrlle il collega esporrò le ragioni per cui si rontiliano 
le Hpparenli contr;.drl1zioni. 

N1·1la pro,·iot·ia di Il•rra di La,·oro, sl'roodo le ulti1ne 
noti1,ic dl'i giornali, è rin .. igor· lo il bri~antug;:;io, Fpe· 
cialn1ent~ \•trdO Ses~il e Truetto; dunque non dice\"a 
malo il cullcg• Corrrnlo. 

P~r qut•llo che riguarda le ro!te che ha c1egn:imento 
OSR('r\'Ulll il Presidente d(·I Consiglio, io dtl1bo riJre dPll~ 
os!"rr't·aziùni e prPgO lui di pr1·~tlerle in considrr;tzione. 

E~li dicrva, che il britit:tnlaggio è 5<'111pre al.ilo io· 
difono n••ll1' province napoliLanP. 

Quando 111iamo pai"sali a1tra't·rrso le rh·1·lur.io11i, nrgli 
anni iinr:nrdiatamente aucceF:si,·i olle ri,·uluzioni mcde­ 
sin1e, vi è si alo il hrigantag:iio r.he è ronS{'gu1·nza della 
ri\'oluziuoE'; ma il brigantag~io f•ra intirrarnrte ressato 
p:-ima che a't'veoisse il ouo.,·o ordine di rosr; Qnde si 
polPta, ron1e ai suol dire, camminare coll"oro in mano 
nt•llo pro•·ince n3politan•. 

Le popolazioni s'intimoriscono raciln1rnte; ne l".onvengo 
ma non banno forse lutlo il lorto: e poi bisogna far 
plauso a qu•lle poJ'olaiioni, che d'acranlo a quelle che 
11'intimorietono ve ne ba la più p;"Jrle che hanno mcr 
strato imrneoso vij:!Ore e ,.i sono fin dei piccoli romani 
i qu•li hanno resistito od orde sterminate di briganti. 

Le rendile d1·lle •1ense noo ei eono dale al basso 
clero ed al popolo; e quindi oi è mancalo al meglio. 

Acetilo poi con piacere le nuli•ie che La favorito il 
sig. Pre~idtale drl Coosiglio, cio\: che la massima parie 

h"•••• D .. 1861-6!. - Suno o&\RW•~- 011..,11~1123. 
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delle M··nse sia staia deserta dai loro pastori; ma che 
le rendite di queste Mt•nse 1000 fuse nell'Economato. 

Ma, Signori, ooi sh:i~lia1no nellindirizzo, perrhè le 
rendite bisogna darle al Lasso clero ed al popolo, 

Si effettuerà ciò rorr;e1 ma non dcv' essere un tu turo 
lontano; conviene che ci nggiriamo JJt•J tempo presente, 

La camorra, dice bene il Presidente del Consiglio, che 
vi sono otati dei tempi nei quali la polizia l'ha dcnun­ 
riata con aolerna ali' autorità giudiziaria, e I' outoritl 
giudiziaria non ha fatto il suo dovere; ne convenuo 
perfdtamente, ma bisogna però dire, che ai sha~liò 
l'indirizzo, e che queste conscguensc avremo anche ora, 
ove coll'indirizzo passalo si proceda. 

Chè 1c devesl richiedere, che il Ministrro pubt.lieo, 
che il pubblico accusatore deliba fornire la pro"n, l'io· 
dirizzo è sbagliato. 

lo p1'1'gava il Seriato ed il Mioislero od osservare, 
che ogni cittadino è obbligato a dare r.onto de" suoi 
rnezri di ODl"iJlO l'ivere; e specialrnonte quando f"µJi ha 
la sveurura di essere indiziato camorrista, la prova è 
tutta a suo carico. 

Quando noi stabiliremo queste prinriplo, che mi pare 
Inconcusse, perccchè coloro che hanno notata la loro 
prorPSRionc nel pubblico censo, debbono essere ohbligati 
a dimostrare d'avervi consegnata la ,·erit~; e quando 
non riescano nell• pruova, la sentenza non può farsi 
aspettare. 

Dcl resto quand'anche, secondo i casi, non vi Io-se 
prova sufficiente, 'quando la coscienza dcl siudire ri­ 
manessn in qualche problema, vi ha un prandc rime­ 
dio; ed in questo eccito lo zelo d1·I sig. Mi11islro a vo­ 
ler insinuare ai magisrratl che qualora per avventura 
chi Il sospeuo non abbia a suo carico prove suffioienti 
pr1· farlo condannare, r:>~E:ndo rirnPS!'O io lihrrtà sia 
sottoposlo alla vigilanza drlla polizia. 

Questa è una tnisura tulelarc eh~ ,·i(:ne dalla Je:gr, 
che ~ sci-itta nel codird pl•nale e rhc io in\°orhcrci do· 
l'ersi applicare in tuue· qur.ste occaRio11i 

Allora noi a\·rr1no certaml·nte recisa la lellla a qnc­ 
sl'idra; sarcn10 liht'rJli dalla ra1norra e le province rc­ 
apirt•ranno da qu•i vagabondi rhe le infestano. 
Preatdente del Consiglio. Mi pare che· h• sba­ 

glialo indirizzo nel rare qurste os"ervazioni l'onorrvole 
Senatore De !Ionie; se la pron della camorra dehbe 
essere a carico di chi è indiziato rame camorrista, op· 
pure dt·I 6sr.o, se dopo che uno viene assoluto come 
camorrista, tuttavia per i sospetti che lo colpisrono 
debba ancora """""' solloposto •d una aorveglianza della 
poli7.ia, se, dico tutto qut•sto deliba farsi piU in un 
aenso che in un altro, non 11ono i ~lini stri che debbono 
dar lorlirini a questo proposito ma ~ rautorilà giudi­ 
diiiaria. 

"Si à appunto per ciò che io affermava, avi•r (e11e che 
i 10J.gi11lr3.ti napolitaoi, dopo il nuovo ordinamenlo, cor­ 
rispoo•lerebbl!rO 1neglio all.1 loro mis~ione e cl1e non 
mancherebbero di valer.i di tutti i me&li che•lc leggi 

loro oltribui~cono per colpire il c-.imorrigla e metterlo 
nell"irnpos~ihilità di nuoct•re. 
Ministro .della Guerra. !di rincro<ee che l'onore­ 

vole Senatore De Mont• abbia accollo con troppa faci­ 
lità la \'oce 'Pa~a che il Governo sia nell"intt.•niione di 
s1oellere l'opificio di Pielrnrsa. r\on ci è puhhlicar.io11e, 
non ci, è alto, non ci è il 1nenomo indizio per parto 
dt•l Go,·erno che autorizzi qucsla llUpposizione. 

L"opifirio di Pietrarsa conteneva sollo il C"5Salo Go­ 
Vl'rno da 600 operai: in queato mon1cnto ce ne eono 
rirca 900: vede da ciò il Senatore De Monte che il 
Governo attuale aumentò aozicbP. diminuire il nu1ncro 
de~li operai. 

Dirò di più: in questo opifizio era poC4 allività di 
lavoro, auzi, erano n1olti abusi, di modo che lo produ· 
zione era mioi1oa io proporzione del costo; Rarebbe slato 
p('rciò di molla coo\·enirnia pcl Govrrno il chiudere 
qu1•a10 opifizio e riaprirlo poco per volta, farendo en­ 
trare gli operai ~radatame11tu e prendendo tulle qu•lle 
prect1uzioni Olle a r<ir al che gli abusi CCSSilS~ero intie­ 
rnmr.ole. e che il lavoro recasse il miglior rrutto. 

Ma per non mett~re sii operai sul lastrico, e tnnte 
ron::iglie nella dt·solaziuoe il Governo ha prl·fcrito di ta. 
gl!ere gli ahu~i poro t poco, di migliorare e corre~ge­ 
re di mano io. mano quanto era 1uscett1Lile di miglio­ 
rameuto e correzione, cd ora 1 ri~ultJti sono già noie­ 
voli, e continuando potranno crc..;cere ancora. 

Ilo deito che 1areulie italo piiJ ronv•niente, oe si 
fosse unican1ente badato igli iott•rcs:ji dcl Governo, chiu­ 
dere affatto qul'llO slaLili1ntnto e ri11prirlo successiva­ 
mente sotto nuovi auspici e con nuo~i regoh1mPnti. 

Ma quL-sto si11lc1na i11duLhia1nPnte il 1nighore fu solo 
appli,·ato (fra tutti gli opifizi che oi cs,.rriscono per 
parie del Miniotrro d<•lla guerra) al laborato,io dt•gli ar­ 
tigli ori di Capua. In questo, che ai ~ potuto cluurlcre 
por le circosl:inze dl'll'osst•dio di Capua, e che fu poi 
ripristinalo Dt•J modo anzidetto, la produzione il 111BO­ 

)uta1neute molto 1naç:giore, 8 ICOl3. CunrronlO Con qUPll& 
cli e era pel pa&jalo, e coo qutlla che si oltit>ne a Pit'lrarsa. 

Ora a melgrado dei riguarJi che dal Go1·erno furono 
us .. ti allo stabilimento d1 Pietrarsa si "°oo fatti nasrere 
ti1nori e voci malevoli e qu<'Ste vari sono evidl'nlemt'ote 
sparse o da roloro che vogliono n1antP.ncr6 l'inquil'lU00 

dine negli animi, oppure da quelli che crt·dono r.he dal 
Go,·erno centrale non possono emanare che disposizioni 
[e quali mirano a produrre svantaggi alle province me· 
ridionali. ~be questo acopo si ollcnga pur troppo, ne 
alibiamo appunto una prova queata mattina colla notizia 
cbe ncll"arsenale di N•poli li stato uno 1dopno, e gli 
o~ro.i si eono ammutinati e non tollero ripigliare il 
lavoro, pC'r cui ru necessario usar misure di rigore. 

Al qual proposito io domando: il Governo non è forse 
in faroltà di mandar via alcuni operai! Siruramente il 
Governo non vuole licenziarne le centinaia per volta, 
ma come ogni industriale, ed in qut•ato il Golerno non 
li che un a .. mplice induatriale, ha diriuo di fare io 
modo che le sue produzioni non costioo ecceaoivamente. 
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Il Governo pertanto, mentre non si oblilig:i con queste 
dichiarazioni, nè punto nè poro, a J)On mandar mai via 
alcun operaio da quelle officine, e nemmeno a conser­ 
var sempre quelle Iabbriche , nel che intende mante­ 
ncrsi nella massima JiLertà, accerta tunavia che nè 
prima d'ora nè in avvenire non fu nè earil sua ìntcn­ 
rione di mettere ad un tratto un gran numero d'operai 
fuori d'impiego, e l.i"tiarli l!l<'nza lavoro. 
lllllntstro di Grazie. e Giustizie.. 1; onorevole 

Pn-sirterue del ConFi;.:lio rispendendo alle interpellanze 
dell'onorevole Sena ture Dc Munte diceva ra~ione\'oluu'nle 
che i Tribunali, ai quali sono ora soneutratc le nuovo 
magistrature, non rendevano la giustizia con quella ala­ 
crità e con quella diligenra clic si rictuedcva ; e per 
questa ragione Iorse la sicurena pubblica non era io 
quello stato che è desidcral.ìte, 

La ragione' principale per cui quei TriLunali non ren­ 
devano Ja {Ziuslizia con tutta la s~vr1·ità e con tutta la 
diligenza Dl'tTR:'ari• è la a1•guente; 

Si sapeva che ai Tribuuali , i quali esistevano nelle 
meridion.rli province, dovevano succedere novelle isli· 
tnaioni: si sapeva elle i giurati dovevanvi essere stabi­ 
liti, ai sap-va allrrsl che moltissimi magistrati i quali 
tenevano uffici, dovevano essere messi fuori di serviric, 
e per conseguenza avendo sopra it cupo , direi rosi la 
spada di Damocle, non C'ra possibile che la giustlala si 
escrritasse con tulla la possiliile alacrita. Ma darch• è 
jo e:0t•rcizio la popolare istituzione del giurì, ho notizia 
che la giustizia si rr;1de roo somma <'Sullena e po~so 
assicurare il Senato che i ~iur~ti ora funzionano in tutte 
le parti d1·Jl·(~:r-rt·a111e; '" in qursto mrdesin10 giorno bo 
ricevuto un di~pacrio il quale n1i ha mollo rallegrato, 
ed è 11 di:'pactil.l dt·I Prorurature gro(•rale n~chisl prl'fiSO 
la Corle d';1ppcllo di Palermo, il quale mi annuntia che 
oggi ha comincialo funzionare in quella citlà quell'isli­ 
tuzione, e lJa rrso il suo primo giurliT.io, giudizio il quale 
è slalo applaudilo dall'univc·rsalc. Mi ra~gu:iglia allresi 
che fra pochi giorni le Corti d'Assisie sar;inno io eser• 
cizio in tulla quanla l'isola. 

V1•de quindi il Srn3lo cbe da questi inco1ninciamcnli 
possonsi lrarre i piU lieti prei;agi per l\t\·,·enire. 
Presidente. E:1sendo rsaurite le interpcllanr.C', pae· 

seremo ull' ordine del giorno cl.Jc reca la di:1cussiune 
dcl progetto di legge per una forrovia da Alesoanrlria 
a Bra. 

Scnalqrc De Ce.rdene.s. Domando la parola. 
PreRldente. Ha la parub. 
Senal ire De Cardenaa. Giorni sono, il primo del 

mese, quando ehlii l'onore di interpPllare il ~linistero 
sovra i disordini reccnlC'mente atvenuti in Valenza, il 
Ministro per l'interno nii ri~pose che la pr.rsona più al 
caso di dJrmi schi.iri1ne11ti precisi, erii il Ministro pC'r 
la guerra, io allora assente dal Senato. Quin1ti, nl ter· 
rniue .dt.-lla seduta io mi riser,·aya di parlure di nuo\'O 
quando fo:4srro prt•seuli i due Ministri. 

Ora prl•go iJ signor PresiJcnte a voler far dclerrni· 
nare un giorno in cui coll' annuenza dei due Ministri 

qui presenti e del Senato, io possa muovere di nuovo 
lo n1ie iolcrpellaoze per a\·ere gli schiarimenti nt.?ces· 
sari cirr.a quella Vl'rlenr.a. 
Presidente. Domanderò al signor llinislro della 

gu.,rra quando sorehbc in srado di prestarsi a quesle 
interp('llanze. 
Presidente del Consiglio. Mi pare che qurslo 

incidente russe gii\ staio t'~aurito. lo 8\'e\·a allora d1·l10 
all" onor()\·ole inh·rpellante che i.i indirizzai;se al n1io 
rolll'li!B Mioislro della l?Uerra p~r aaprre quei particolari 
che desiderava, circa l"impi(:gato che era anrlato a no1ne 
dcl Municipio pres.<o alruni impiegali del Minisluo dl'lla 
guerra per dare informaiioni che forse non erano io­ 
lieramente e::iatte. 

Ma non crrdo poi che possa imporlare al S•nato od 
al puliLlico di conoscere qu~sto piccole cose che al.J­ 
l.ii.1no potuto sucredt•re io uo dicastero. Il fallo impor­ 
lanle, il fallo capitale, in cui pole\'a es.ser'i materia di 
un"intcrp"llanr.:i, cd anche di una discussione io St'nato, 
era il fatto dci disvrrl.ni che erano accaduti in Vak·oza, 
ma ou qu•sli non si può produrre una luce più o meno 
srandc da tulle le piccole cose che polerono 1uccederc 
nc,:li uffizi di un Ministero, e perciò non Ycdrci cbe 
•i dcbua ancora continuare una discussione di questa 
natur1. 

Se l'onorevole Scnalorc De Cardenaa intende ancora 
di disrulere il fauo dci disordini, le cauao che banno 
r•otuto ori:.dnarli, io 3ono agli ordini dl·l Senato, ed 
nnchc i miei colleghi crerlo non avrcblil'ro diflìc1.ltà 
rua pt·l rl'sto non mi parrcLl.Je ulile intrallencro tJltre 
il St•nnlo. 

S1~natore De Cardene.s. lo non \'Oglio seguilare 
at111al1111·nle in qu1·sla di.srussiorie, sino clic io uoo sia 
autorizzalo d:il Senalo e dal Ministero ed entrare in 
qut•sta materia, ma la parte di cui toglio occuparmi, 
è mullo J>iù i11leressanlc di quello che non abliia BUp· 
pos:o ora il signor Ministro prr gli affari interni. 
Presidentn. Sircome noli 1 S•·dula di Y<•ncrdi d1·h­ 

ho110 aver IUl)gO mitre iulerpellJOZC, io quel siorno &e 
il Senato ~ di qu<·&lo parc·ro, si putr•·bli• portore anche 
l'intcrpcll.i.nza dcl Senatore D~ Cardcuas. 

Disci:ss10,.rn DliL PROGF.TTO DI LEGGE 
PER U:'IA FEl\1\0\'IA DA BI\,\ AD Al.ESSAl'ìDnIA.' 

(V. Alti del Stnalo N. 16il 

Presidente. Darò ora lt•Uura dcl progcuo di le~gc 
P"r la C'oncrssione di una fl·rrovia da Dra ad Alcs.:;an­ 
dria (V. in{ru). 

È aperta la di!lcussionc grnC'rJle. 
!'\on domaudandosi la parola rileggerò sii allicoli. 

Art. t. 
e È approvata, colle modiOcazioni aggiunte all'e· 

sr.mpl:1re unito ~Ila prt>.:>cnlc lt·f!~e. la ron\"enzionc in 
data 9 apr•I• 1862 iute•• Ira il Minislro dd lavuri puh­ 
blici, il cavaliere Camillo Incisa e le ragioni di Banra 
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Carlo De Fernex, Gcisser Moonet e compagnia per la 
costruzione e l' esercirlo della strada fl•f.rata che da 
Cavallermaggiore per Alba e Cantalupo 111•11• ad Alca· 
sandria. :t 

(Approvalo). 

Art. 2. 
e È pure approvata la lusione della Società della 

atrudu (errata da Bra a Cavallermaggiore nella Società 
delltJ strada ferrata da CavaHermaqyioft ail Altssa11· 
dria, che si efTl·llu;issc a termini dvlle doliherazionl 
prese nell'assemblea gc>npral"' ÒPgli aaloniati d-lla strada 
ferrala da Bra a Cavallermaggiore il rli 22 aprile 181;2. • 

(Approvalo). 
Si procederà ali' appello nominale per lo squittinic 

segreto. 
Senatore DI Revel. Domando la parola. 
Presidente. Lo parola è al Senatore Di Rrvcl. 
Senatore DI Revel. Ilo domandato la parola per 

dichiarare che mi astengo .dal prendere parte a questa 
lOtazione. 

(Il Senatore Stgr.,ario, A1 nullo fa l'appello nominale) 
Risuhato della votazione: 

Votanti 91 
Favorevoli . 87 
Contrarii • . 1 
Un Senatore Bi astenne. 

(11 Senato approvo). 
L" ordine del giorno porterebbe adesso la discussione 

sul progeuo di lt•gge per I' alTraocamcnto dei canoni 
enfiteutici, ecc. 

Domando al Senato se intende di continuare la se· 
duta o di rimandarla a domani. ... 

Prego i signori Senatori di riprendere i l·1ro posti. 
foci. A domani. 

Presidente. Dunque l'ordine del giorno per domani 
sarà: al tocco riunione negli [lfizi per l'esame d-lle 
quattro leggi che ieri lurono presentale da diversi Mi­ 
nistri: alle 2 seduta pubblica per la discussione delle 
due l<'ggi: 1.• per afrr01nramento di canoni enfiteutici 
livelli, censì, 2.• Applic;11ione alle province Lombarde 
dell'ururolo H dcl Codice civile sardo per gli e!fctti 
dell'articolo 20 d .. t Codice prnale. 

Senatore Vlgllanl. Credo sia più urgente la discus­ 
sione rhe rii:uarda il pru!!l'lto. di le~ge per l'applica­ 
zione nl lc J·fO\·iuce Lombarde dell'art. 44; poit-hè questa 
apiilica1.ione a•·rrlibc rlo,·uto avere eO'etto dal pri1rÌo di 
qu1•s10 n1l~r, e dJrcliè alihit1mo la prc~enza di:ll'ouo .. 
rt!vole Mini:;tro se oua tu'1ogJuoo .... 

l'oci. No. 
Senalorc Vigllanl. Ma ci è !"onorevole Rehlore del­ 

l"ufOcio rentrole, il quale polrj iulurmare il ~enato sulla 
urgrnz:i di qu1·l pn•grtto. 

Senatore De Foresta. Non bl9 altro ali op-i;;iung('rB 
per dirnoslruro al St'l1810 ciò clir. h:i dPltO ro11or1~vole 
S1·11a1ort? Vigli.1ni. Dii-l1iJrO rl'alint·nle che qu1·ala lt·gge 
D\·r1•l>he do,·uto rs:1ere in C'secu1.iune :i <latare dal giorno 
pri(IJO di qut•f;to mese: pL•rò in queslo 1no1nento non 
potrelJhe intr<1prend1·r~eno la discu~sionr, perchè non 
abbiamo prt•senle il signor Ministro della giustizia. 

D'altronde credo che sarebbe dirfirile che ci lrovas· 
simo in numero p1·r volarla; però polr•·bbe essere por· 
lata la prima all'ordine dcl gie>rno di domani. Se il 
St•nato r:onsenle, do1nandl'r1~i la priorità di quesla legge 
p1•r !"ordine d1·l giorno di dom1ni. 
Presidente. L"or<linP dd giorno dunque prr domani 

sarà che ai discutrrà pri11la la h·~gr Jil'r l'applirazione 
nelle pro,·incc Lomhar<le d··ll"art. 44, e •e vi sarà tempo 
si mE:tterà io discussione l'altra lt•gge. 

La seduta è sciolta (ore • 314). 

• 


